«Non poteva funzionare, senza Nissan era impossibile»
II docente della Bocconi Giuseppe Berta, uno dei più grandi studiosi del mondo dell’auto commenta la manca​ta fusione Fca-Renault: «A Fca serviva di recuperare il ritardo tecnologico, ma i giapponesi di Nissan non si sono fatti fre​gare. Marchionne non l’avreb​be fatto. Serviva un manager alla Ghosn, non Senard. E gli Agnelli hanno dimostrato di voler uscire dal settore auto».

intervista al professor Giuseppe Berta di Massimo Franchi   Il Manifesto 7-6-19
«Era chiaro che questa cosa non si poteva fare».
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Ma come, professor Giuseppe Berta, lei sarà anche uno dei mas​simi conoscitori del mondo dell'auto ma tutta la grande stam​pa magnificava e dava per scon​tata la fusione Fca-Renault...
Lei ha mai visto che due si metto​no insieme per sposarsi in tem​po rapido, ma tutto il successo del matrimonio dipende da un ménage a trois con un terzo sog​getto che sta in Giappone, il qua​le al massimo può essere un’a​mante ma non vuole assoluta- mente parlare di impegni con gli altri due?
Effettivamente l’avversione e l’astensione di Nissan sembra essere stata decisiva e mal cal​colata da Fca. Ma senza i giap​ponesi la fusione aveva poco senso, no?
Da parte dei francesi l’idea era: più passa il tempo e più non riu​sciamo a venire a capo dell’al​leanza con i giapponesi. Fonden​doci con Fca ci rafforziamo e spe​riamo che i giapponesi ci diano retta. Neanche per sogno: i giap​ponesi hanno capito che li stava​no fregando e dunque diffiden​za massima. Dopo 1’affaire Ghons i giapponesi badano a raf​forzare la loro posizione. Per Fca invece l’idea era: negli Stati Uni​ti andiamo bene, qua in Europa malissimo - meno 6% a maggio. Dicevano: «Faremo gli investi​menti», ma solo a parole: eviden​temente aspettavano l’esito di questa fusione. Ma l’operazione sarebbe stata unire due gruppi in difficoltà, in appannamento strategico. Unendo le forze spe​ravano di aver più margine di movimento ma hanno sottovalu​tato gli aspetti geopolitici. In questo nuovo sistema dell’auto i vincoli politici - lo vediamo con Trump - sono oramai più impor​tanti di quelli economici. Gli sta​ti sono tornati a dettare le condi​zioni, usano tutti i mezzi, una co​sa impensabile anche fino ad un paio di anni fa. Fine della globalizzazione pura.
È una buona notizia dal punto di vista marxista.
Sì, se fossimo capaci di contare. In Italia abbiamo sbaraccato tut​to, non abbiamo più una politica industriale.
Colpa del governo italiano, dun​que? Non le sembra paradossa​le che Agnelli sia in difficoltà e attacchi Macron dopo che qui in Italia non ha dovuto trattare con nessun governo?
Ma certo. Questo governo arriva dopo un silenzio assordante che dura da 10 anni. Le parti di colpa devono essere proporzionali ri​spetto ai tempi: ci sono governi che ne hanno molte di più di. Det​to questo, noi ora siamo sovraniti, ma solo a parole, i veri sovranisti qui sono stati i francesi. Noi amiamo la retorica, gli altri i fatti. Chi ci avrebbe guadagnato dall’alleanza?
Al momento da questa operazio​ne hanno guadagnato Goldman Sachs, le banche di investimen​to, i grandi studi di avvocati e un signore in specifico che si chia​ma Mike Manley (il ceo di Fca che ha venduto azioni per 3,5 milioni di dollari nel momento di massi​mo valore durante la trattativa per «ragioni personali», ndr) che ha messo un po’ di fieno in casci​na, come si diceva una volta. Pensa che ora gli Agnelli glielo rinfacceranno? La posizione del prediletto e successore di Marchionne è salda?
Manley non ha avuto un ruolo in questa vicenda. L’operazione ave​va più rilevanza finanziaria che di prodotto e quindi ha avuto più ruolo il Chief Financial Officer Paimer, che difatti doveva finire nel consiglio. Manley è un tipico uo​mo «stile Detroit», un carguy, uno capace a vendere marchio, non da fusioni. Ma questa fusione non sarebbe mai fimzionata non solo per ragioni di architettura.
Il management francese, il pre​sidente di Renault Jean-Dominique Senard, per lei non era all’altezza?
È un signore anziano - lo posso di​re perché ha la mia stessa età - ti​pico manager francese legato al​la politica, assolutamente non in grado di pilotare una roba di que​sto genere. Ci voleva  Ghosn (l’ex presidente di Renault arrestato lo scorso inverno in Giappone con l’accusa di aver occultato compensi per milioni, ndr), cele​brato ad inizio duemila come un genio per l’alleanza Renault-Nissan. Anche se c’è sempre da ricor​dare che Marchionne, dialogan​do con se stesso dall’altra dell’a​tlantico - perché era a capo di tut​te e due le società - ci ha messo cinque anni a fare la fusione Fiat-Chiysler; per Renault-Fca ne sarebbero serviti dieci.
Sempre la «grande stampa» da noi scriveva che con la fusione con Renault si compiva il sogno di Marchionne...
Dei morti è facile dire l’opinio​ne. Ma io, per come lo conosce​vo, non penso che Marchionne l’avrebbe fatta. Per quello che mi disse più volte ho capito che della Francia non aveva una par​ticolare simpatia. E nella fatti​specie di Ghosn. Aveva molto ri​spetto per i tedeschi, per la loro organizzazione.
Cosa succede ora? La fusione a Fca serviva soprattutto per re​cuperare il ritardo tecnologico.
Senza dubbio. Fca ha una 500 elettrica in California che costa non meno di 30 mila dollari che possono vendere solo lì e in ritar​do tecnologico sulle batterie. Si è aperta la possibilità Renault: se avessero fatto le famose «siner​gie» prendevano le piattaforme di Nissan. Adesso devono torna​re a investire: Elkann qualche settimana fa aveva detto che la missione di Torino era l’elettri​co. Speriamo.
Ma da soli ce la fanno in Fca a re​cuperare il gap tecnologico sull’elettrico?
Secondo me no. Toma d’attuali​tà una alleanza. Ma i tedeschi non mi sembrano interessati. L’altro che può avere un interes​se è Psa ma anche lì c’è il molo dello stato. Ci sono gli orientali: Hyundai o i cinesi. Ma con Tmmp al potere mi sembra diffi​cile. Può darsi che nel giro di qualche mese tutto tomi in mo​vimento. Anche negli Stati Uniti c’è una furibonda tempesta tec​nologica: Gm e Ford stanno fa​cendo investimenti molto im​portanti, un’auto elettrica a gui​da autonoma sarà in vendita nel​la seconda metà dell’anno.
Torniamo agli Agnelli. Da tem​po la Fiom sostiene che la fami​glia voglia uscire dall’auto.
Lo sostengo da tempo. Quando uno pensa ad un’alleanza come questa e chiede la presidenza è chiaro che pensa ad un allenta​mento del peso dell’auto nel por​tafoglio nell’Exor e una minore esposizione di capitale.
